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La nostra festa
“O Maria la tua Siena difendi, per lei
prega benigna il Signor”, il canto mariano
del mattutino avvolge ancora il cuore e l’a-
nimo dei chiocciolini quando la nuova
giornata si apre con lo sventolare dei
nostri vessilli e il suono dei tamburi che
iniziano ad invadere gioiosamente le vie
della città. È il 29 giugno! È il giorno dei
santi Pietro e Paolo, la festa del popolo
chiocciolino! 

La Contrada ci arriva in questo 2017
quanto mai fiera e orgogliosa, forte della
consapevolezza di un popolo coeso e
deciso, capace di tenere sempre alti i
nostri amati colori. I mesi invernali e la
recente primavera ci hanno dato tante
risposte in questo senso. Qualità nell’or-
ganizzazione degli eventi, partecipazione
straordinaria alle iniziative della Contra-
da, della Società San Marco, dei Piccoli,
delle Donne. Soprattutto grande interes-
se e coinvolgimento da parte di tutte le
generazioni, con il grande piacere di
esserci, di vivere quei momenti insieme.
Ecco, questa è l’essenza di un popolo:
condividere con tutti il lavoro, stringerci
attorno per superare gli ostacoli, gioire
insieme per i risultati ottenuti. È la magia
di essere contradaioli, è il senso dell’ap-
partenenza! Questo è certo un nostro
vanto e un grande orgoglio su cui contare.
Oltre a ciò, abbiamo dimostrato anche
che vogliamo essere un valore per la città,
volgendo una forte attenzione al rione e a
ciò che possa essere di supporto all’intera
comunità. Il parco dell’Oliveta è più di
ogni altra cosa il simbolo di tutto questo.
È il risultato mirabile dell’opera di tanti
chiocciolini che si adoperano nella sua
gestione, è lo spazio di incontro con la
città tutta, è il grande cuore di questa
Contrada che è vera, accogliente e gene-
rosa. Godiamoci allora in pieno la nostra
Festa sfilando a testa alta davanti a tutta la
città che ci osserva, fieri del giallo rosso e
celeste che indosseremo ed esibiremo
con orgoglio! W la Chiocciola!

Il priore

foto Elena Giovenco
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“Tradizione”… chi la stiracchia di qui, chi la stirac-
chia di là
Quando ci si trova a parlare di Contrade la parola che
più di tutte viene pronunciata è “tradizione”, intesa come
quel’insieme di valori e di regole non scritte che hanno
avuto la forza di vincere il tempo e di continuare ad
imporsi nel pensiero collettivo. La “tradizione” offre altre-
sì la base giustificativa all’introduzione di regole nuove
nel più ampio contesto contradaiolo, nonché i criteri inter-
pretativi delle vigenti regole scritte. Specifici soggetti istitu-
zionali cui compete la difesa della “tradizione” sono il
Comune di Siena, da un lato, e le 17 Contrade insieme
all’organismo che le riunisce e le coordina e cioè il Magi-
strato delle Contrade, dall’altro.

Peraltro, ancorché sotto l’egida della tradizione, non
sempre le cose vanno come dovrebbero andare: non sempre
v’è un adeguato riconoscimento dei ruoli o il giusto esercizio
dei ruoli stessi, non sempre il conclamato richiamo alle
Contrade trova un comportamento consapevole delle loro
caratteristiche e particolarità. A riprova voglio ricordare
due episodi, minimi né di grande rilievo concreto, ma direi
significativi.

Le Contrade e il premio “Il Mangia”
Le contrade hanno svolto un impegno gravoso e genero-
so, ma oltremodo prezioso e di toccante solidarietà, a
favore di chi è stato colpito dai devastanti ultimi terremoti
e meritavano senza alcun dubbio un riconoscimento ade-
guato. Pertanto mi sono trovato pienamente d’accordo
che l’11 febbraio u.s., presso la Sala del Mappamondo di
Palazzo Pubblico, l’Autorità Comunale e il Magistrato
delle Contrade abbiano ufficialmente ringraziato i con-
tradaioli che avevano fornito un così importante supporto
alle popolazioni terremotate. 

Nei giorni precedenti, nella stampa cittadina era
apparsa anche la proposta di conferire alle Contrade il
premio del Mangia; peraltro la proposta non è stata for-
malmente avanzata da alcun Membro del Concistoro e,
personalmente, ne sono stato lieto perché il riconosci-
mento alle Contrade doveva avvenire in piena luce, senza
una pur minima nube ad oscurarlo: e, a pare mio, il confe-
rimento del Mangia qualche nube l’avrebbe invece pre-
sentata.

Ricordo che il Mangia è conferito a coloro che “ per la
loro opera abbiano contribuito ad accrescere, in maniera
significativa, la fama e il prestigio della città di Siena”.
Sotto questo profilo le Contrade certamente accrescono
la fama e il prestigio di Siena: ma ciò è frutto non tanto (lo
dico con il massimo rispetto) per gli interventi umanitari

e solidaristici effettuati, quanto per il solo fatto che esse
Contrade esistano  ed operino rappresentando una origi-
nale tessitura della comunità senese, forse unica nel suo
genere. È l’intero mondo delle Contrade e del Palio a
tenere alto il nome di Siena: ancor più in questi tempi
duri per la nostra città. Quindi una situazione, per dirla
con un po’ di enfasi, da “Mangia perenne” entro la quale
si incastonano anche episodi che, seppur esemplari, rien-
trano comunque nel più vasto mondo contradaiolo.

Si sarebbero poi presentati alcuni problemi formali. Il
primo sarebbe nato dalla considerazione che il Mangia è
assegnabile a persone fisiche: tanto è vero che quando si
è voluto onorare un ente o una associazione il premio è
stato attribuito non direttamente all’ente o all’associazio-
ne bensì alla persona fisica che legalmente lo rappresen-
tava (con una qual certa indubbia forzatura). Il secondo
problema sarebbe derivato dalla composizione del Conci-
storo del Mangia, cui compete l’assegnazione del premio:
infatti di questo organismo fanno parte i  Priori delle 17
Contrade il cui numero costituisce la metà del compo-
nenti del Concistoro stesso, ai quali può aggiungersi
(nella prospettiva del mio ragionamento) il Presidente del
Comitato Amici del Palio anch’esso componente del
Concistoro. Ora, visto che per la valida costituzione
dell’Assemblea del Concistoro occorre la presenza di
almeno due terzi dei suoi componenti e che l’assegnazio-
ne del premio è deliberata a maggioranza dei presenti,
appare chiaro che in ogni caso non avrebbe potuto venire
meno l’ombra di un’ipotesi di conflitto di interessi.
Meglio dunque che non se ne sia fatto di niente.

La rassegna degli inni delle Contrade…
senza le Contrade
Domenica 7 maggio u.s. si è svolta al Teatro dei Rinnova-
ti la rassegna degli inni delle 17 Contrade con l’Unione
Corale Senese e la Banda Città del Palio, in collaborazio-
ne con il Comune di Siena; in sostanza la riproposizione
di un’idea realizzata oltre 50 anni fa da Silvio Gigli e
Mario Celli. Già in sede di presentazione dell’iniziativa si
era parlato di “tradizione che si rinnova”, di “omaggio
alle Contrade”, di “uno scambio di conoscenze e tradi-
zioni tra i popoli delle 17 Contrade” e così via su questi
toni. La stampa cittadina ha definito l’evento come un
“gran bello spettacolo, grandi emozioni, uno spettacolo
che ha veramente esaltato il senso della tradizione propo-
nendo testi e note che segnano un’appartenenza di cuore
e di anima”. È stato anche detto che gli inni esprimono
l’amore per la città, per il Palio e soprattutto per le Con-
trade; attraverso gli inni i contradaioli danno nuova forza

Specchio dei tempi



alle proprie radici culturali accumunati da uno stesso
senso identitario. Tutto giusto.

Nella circostanza c’è stato peraltro un ‘piccolo’ inconve-
niente del quale mi sembra che, stranamente, nessuno
abbia parlato: al Teatro dei Rinnovati, alla rassegna degli
inni nati in seno alle Contrade e che alle Contrade appar-
tengono, forse anche giuridicamente, comunque certo sto-
ricamente, culturalmente e tradizionalmente, le stesse
Contrade non erano presenti.

Nessuna di loro, né alcun esponente del Magistrato; e
non per dimenticanza, ma per una scelta precisa. Sembra
che in sede di presentazione del progetto dalla Deputa-
zione del Magistrato siano state avanzate certe osserva-
zioni, alcune di sostanza, altre di forma: tra queste ultime
l’ipotesi (poi purtroppo realizzata) di eseguire gli inni
non in base all’ordine alfabetico delle Contrade, bensì
con la formula del “sorteggio” preceduto dal suono delle
chiarine (sic!). Non pare ci siano stati altri incontri con il
Magistrato, bensì la ricerca da parte degli organizzatori di
contatti diretti con le Contrade che peraltro non hanno

evidentemente accolto l’iniziativa. Ma allora, non è lecito
domandarsi che senso abbia (e abbia avuto) una manife-
stazione di cui le Contrade sono ideali protagoniste attra-
verso l’esecuzione dei propri inni, ma a cui le stesse Con-
trade e il loro Magistrato non hanno dato la propria ade-
sione restandone pertanto assenti? Non so se gli organiz-
zatori si sono posti questo dilemma: probabilmente sì, ma
altrettanto probabilmente non si sono preoccupati poi
tanto della situazione che si era venuta creando. Lo spet-
tacolo era pronto ad andare avanti in ogni caso; e se le
Contrade non partecipano, pazienza: è un problema delle
Contrade, non dell’organizzazione. In tal senso appare
abbastanza rivelatrice la risposta dell’ideatore dell’inizia-
tiva, pubblicata sulla stampa locale, in merito ad un even-
tuale nuovo appuntamento: “forse la prossima volta mi
piacerebbe un maggiore coinvolgimento delle Contra-
de”. “Forse” (?)… ma si sa di che si parla? Boh!

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

● Mario Bruttini è stato, insieme a Piero Iannone e Leone de Grolée Virville, il Capitano più vincente della
storia della Chiocciola nel Novecento. Ricordiamo le tre Carriere vittoriose: 16 agosto 1964, 16 agosto 1966, 2
luglio 1968. 

● Bruttini detiene anche il record, con 19 Carriere corse, di maggior numero di presenze da Capitano della
Chiocciola in assoluto.

● Francesco Ceppatelli detto Tabarre, il 2 luglio 1888, vinse per i colori della Chiocciola con il cavallo
Fiamma il primo dei suoi undici Palii vinti.
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C
on il numero dell’Affogasanti di giugno, si vuole
proseguire l’approfondimento su palazzi storici, ric-
chezze architettoniche artistiche ma anche affettive

che insistono nel nostro Rione. Dopo l’uscita di aprile,
dove ci siamo concentrati sulla chiesa di Santa Lucia e
sulla sua compagnia laicale, ci spostiamo in posizione più
baricentrica del rione analizzando i nostri attuali locali di
rappresentanza.

Proprio nel periodo in cui ci accingiamo a festeggiare i
Santi Patroni, Pietro e Paolo, ai quali è intitolato come
tutti sappiamo il nostro splendido oratorio, vogliamo
dedicare la nostra attenzione all’edificio ad esso adiacente
che ospita le sale di rappresentanza, le sale operative, i
locali della Sezione Piccoli Chiocciolini, le stanze econo-
mali e degli appartamenti, precisamente 5, dedicati esclu-
sivamente a ospitare nuclei familiari appartenenti al pro-
tettorato della contrada.

Nello specifico stiamo parlando dell’attuale sede della
contrada, come spesso abbiamo trovato sfogliando rela-
zioni tecniche del passato, il fabbricato che stiamo analiz-
zando viene descritto come “comparto sede” e quindi
quell’insieme di unità immobiliari che costituiscono tutto
il nostro patrimonio circoscritto tra le vie di San Marco e
delle Sperandie, l’oratorio con l’atrio e la fontanina e i
palazzi in adiacenza di proprietà privata.

L’attuale “comparto sede”, per quanto non sia certo
una costruzione con caratteristiche architettoniche di pre-
gio, ricopre per noi un alto valore simbolico e affettivo. La
costruzione, ha delle evidenti caratteristiche che mostrano
un origine piuttosto semplice, basti pensare che è une
delle poche proprietà di contrada, anche fra le altre conso-
relle, che non sono notificate dal punto di vista storico
architettonico dalla soprintendenza di Siena. Non per
questo ciò che è semplice è meno bello, e soprattutto
meno pregiato, significativo e funzionale.

Da centotredici anni, grazie alla lungimiranza dei nostri
avi chiocciolini, fa parte del patrimonio immobiliare della
contrada ed è al centro della nostra vita sociale e operativa.

L’immobile venne acquistato dalla Chiocciola nel
1904, in un momento in cui poche contrade avevano la
possibilità di pensare a sviluppi futuri; forse è proprio per
questa nostra capacità che disponiamo del più importante
patrimonio immobiliare fra le contrade di Siena. Questi
tipi di investimenti possiamo contarne a decine, e hanno
sempre dimostrato la volontà di consegnare alle genera-
zioni future, valori economici e possibilità di sviluppo.

All’inizio del 1900, nei vari verbali delle adunanze di
seggio, veniva spesso evidenziato come ci fossero dei seri
problemi di spazio, soprattutto per le attività organizzate

dalla Società della Contrada della Chiocciola, che aveva
avuto la sua fondazione qualche anno prima nel 1875.
Fortunatamente le cose erano destinate a cambiare e deci-
samente in meglio. Nel 1904, infatti, la Contrada riusciva
a realizzare l’agognato progetto di acquisire nella forma di
proprietà, lo stabile posto al lato della chiesa (l’attuale
comparto sede), di proprietà di Antonio Peccianti.

Secondo uno studio effettuato e attraverso una raccolta
di documentazione, il fabbricato appena acquisito risulta-
va recentemente ristrutturato almeno per quanto riguarda
l’aspetto estetico che interessava la facciata che guarda Via
San Marco. Il fabbricato che ben presto diventerà un
punto nevralgico delle nostre attività ricreative, sociali e di
vita familiare era stato al centro di un progetto di recupero
che aveva visto interessati numerosi stabili della città che
si presentavano in un precario stato di manutenzione.

Tra il 1898 e il 1903, infatti, la Banca Monte dei Paschi
di Siena, promosse quattro concorsi a premi per lavori
edilizi da eseguire principalmente nel centro storico della
città. L’oggetto dei contributi finanziari, come recitano i
verbali della Deputazione Amministratrice della Banca,
riguardò “il risanamento igienico ed esteriore di molte
casette, casuccie e casupole malsane ed indecorose fino al
segno di riuscire veramente indecenti nella apparenza edi-
lizia della città, tanto da costituire un pericolo permanente
per coloro che erano costretti ad abitarvi”.

Alla Banca Monte dei Paschi di Siena giunsero ben 148
richieste di contributo e anche lo stabile di proprietà del
sig. Antonio Peccianti ne faceva parte. Il restauro donò
alla facciata su Via San Marco un aspetto completamente
diverso dall’attuale finitura in mattoni facciavista: comple-
tamente in intonaco a bozze per la parte bassa e liscio per
la parte superiore che partiva dai davanzali delle finestre.
L’allora commissione del comune effettuò anche delle
prescrizioni rispetto al bozzetto presentato dal “Capo
Mastro Muratore Angelo Anselmi” che prevedevano una
distribuzione più proporzionale del bozzato e il colore

La sede

i nostri tesori
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doveva imitare la pietra gialla tufacea e il fondo di colore a
calcina.

La Contrada della Chiocciola, con rogito del notaio
Socci, acquista lo stabile situato in via San Marco, 11-13
(già via del Forcone, 221) il 20 agosto del 1904, l’Ono-
rando Priore era l’avvocato Francesco Pollini. Il fabbricato
risultava composto da quattro piani, 19 vani totali per una
grandezza di 390 braccia quadre; al piano terreno i locali
avevano destinazione scuola e magazzino e gli altri piani
avevano già la funzione abitativa, la spesa totale che la
Contrada sostenne per l’acquisizione fu di  9.000 lire.

Gli ampi locali al piano terreno già dal 1905 vennero
utilizzati dalla Società della Quercia, denominazione
acquisita dal 1877, per l’organizzazione di attività ricrea-
tive e i famosi trattenimenti ballanti.

Da una testimonianza diretta abbiamo già la certezza
che negli anni 20 del Novecento, abitavano nello stabile
delle famiglie, per lo più chioccioline, che corrispondeva-
no alla Contrada un canone mensile di locazione.

In occasione del cinquantesimo anniversario dall’acqui-
sto, successivamente a una specifica adunanza di Seggio e
precisamente con raccomandata datata 22 gennaio 1954,
l’Onorando Priore Guido Tuci avvisava i pigionali dell’e-
poca che si sarebbero dovuti eseguire dei lavori di restau-
ro. Lo studio progettuale, iniziato da tempo, prevedeva
l’ampliamento dei locali che costituivano la sede dell’isti-
tuzione contradaiola, per formare nuovi ambienti idonei
allo sviluppo crescente delle attività. Il progetto prevedeva
il completo rifacimento, con preventiva demolizione dei
quartieri dello stabile di via San Marco, 11-13. Tuci defi-
nisce il progetto “poderoso” ma indispensabile per ricol-
locare la Contrada in un’adeguata scala di valori morali
che ultimamente erano venuti meno e comunica che i lavo-
ri implicavano necessariamente la libera e piena disponibi-
lità di tutti vani. In una parola semplice e chiara, alcune
delle famiglie chioccioline (di una in particolare ne abbia-
mo testimonianza), alle quali arrivò la raccomandata, ven-
nero “sfrattate” per poi tornare nelle abitazioni solo a
lavori ultimati. Una curiosità: tra gli abitanti dello stabile
del “comparto sede” vi era anche un tartuchino il sig. Aze-
glio Merlotti padre della chiocciolina Lucia. Il canone di
affitto medio, che come oggi veniva calcolato in base alla
grandezza del quartiere, oscillava tra le 600 e le 1000 lire
mensili.

Un sostanziale proseguimento degli interventi edilizi
già programmati dagli anni ‘50, proseguirono nel decen-
nio successivo. Era il marzo del 1967 quando per iniziati-
va di un piccolo gruppo di contradaioli, si decise di restau-
rare la facciata antistante l’atrio del nostro oratorio, a que-
sto scopo fu utilizzato il ricavato di una sottoscrizione e il
lavoro volontario e gratuito di alcuni volenterosi. Così
furono tolti dalle pareti laterali i residui cadenti del vec-
chio intonaco e si provvide al restauro delle pareti stesse
ripristinando il mattone vivo a faccia vista, e arricchendole
di una balza in travertino e di campanelle in ferro battuto.
Il risultato fu positivo e soddisfacente e sulla spinta di que-
sto successo, lo stesso gruppo di contradaioli, pensò di
dare una svolta decisiva alle attività edili della Contrada
dopo alcuni anni di immobilità. Il 17 novembre 1967 fu

dato inizio a un nuovo restauro completo dello stabile, la
squadra di lavoratori era composta dal geometra Luciano
Paoloni, un muratore, un manovale, pensionati e un’at-
trezzatura vetusta e fatiscente. Fu l’inizio di una grossa
avventura fatta di lavoro, enormi responsabilità e tante
incomprensioni, ma una cosa non mancò mai, la costanza
dei volontari chiocciolini che alla fine del 1970 avevano
restaurato cinque quartieri di abitazione, i magazzini di via
delle Sperandie e avevano realizzato per la Contrada la
nuova cancelleria e a rustico, le nuove sale di rappresen-
tanza nei locali della ex Società della Quercia. Nel 1973 la
Contrada acquistò un magazzino di proprietà dei Frati
Carmelitani Scalzi adiacente al fabbricato restaurato; il
magazzino fu completamente ristrutturato e messo in
comunicazione con gli altri ambienti, oggi è una stanza
operativa situata al numero civico 29 di via San Marco.

Nel 1974, in seguito all’elezione del nuovo Seggio,
l’Onorando Priore era Giorgio Stanghellini, venne esegui-
ta la nuova pavimentazione di granito rosso delle sale di
rappresentanza che erano ancora a rustico dopo il restau-
ro degli anni precedenti. Per la pregevole pavimentazione,
venne effettuata una sottoscrizione, ricordata da una per-
gamena incorniciata e tutt’ora esposta all’interno delle
sale. Furono realizzati i servizi igienici e fu trasformato
uno dei magazzini di via delle Sperandie in sede della
Sezione Piccoli Chiocciolini. 

Negli anni successivi non ci sono da segnalare opere
sostanziali, se non continue lavorazioni di ammoderna-
mento e adeguamento. Ricordiamo un progetto di ridistri-
buzione funzionale a firma di Adriano Perra del 1992,
opere accessorie e continuative fino al recente rifacimento
completo della copertura del 2015. Questa sintetica rico-
struzione delle vicende edilizie di un luogo così simbolico
come la nostra sede, vuole soprattutto essere uno sprone a
ripensare al passato e rendere giusto merito agli enormi
valori che ci sono stati trasmessi da chi ci ha preceduto.
Da sempre, certi risultati sono stati ottenuti, perché molti
chiocciolini, molti fedeli contradaioli hanno contribuito
ognuno per le proprie possibilità al compimento di certe
imprese, sempre mettendo in risalto alcune delle nostre
doti principali: costanza, volontarietà e competenza.

Marco Grandi
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P
arlare di filosofia in contrada? Sembrava un’impresa
impossibile e invece è stato un successo che ha supe-
rato ogni aspettativa.

È un gran bel regalo quello che Massimo Cacciari, filo-
sofo e chiocciolino d’adozione ha fatto alla Chiocciola e
alla città tutta lo scorso 7 aprile quando, invitato dalla
contrada, è intervenuto all’appuntamento “Overtures –
incontri tra musica e cultura in Cripta” mettendo a dispo-
sizione il suo straordinario bagaglio culturale e umano.  

L’idea di “Overtures” nasce nella volontà di valorizza-
re il ruolo originario delle contrade come centri di aggre-
gazione e promozione sociale e culturale, organizzando
una serie di appuntamenti in cui l’idea dell’apertura, del
dialogo, del confronto sono fondanti.

“Identità e differenza” il tema proposto dallo stesso
Cacciari, che poi è stato declinato in musica da Siena Jazz
grazie all’intervento del suo presidente Franco Caroni e a
quello del musicista Stefano Franceschini, protagonista
di due brevi emozionanti esecuzioni musicali.

Nella Sala delle Vittorie allestita per aprirsi alla città,
circa 200 sedie erano state sistemate per accogliere ospi-
ti e chiocciolini in vista dell’appuntamento: sono bastati
pochi minuti non solo per capire che ne andavano
aggiunte molte altre, ma che tante persone sarebbero
rimaste in piedi.

E così è stato. Una folla attenta e partecipe è rimasta ad
ascoltare Massimo Cacciari, che ha avuto la straordinaria
abilità di coinvolgere ogni ascoltatore portandolo dentro
alla sua altissima riflessione. Una lezione di filosofia che
ha conquistato tutti i presenti e che ancora continua a
affascinare cuori e animi grazie al video integrale della
serata che la Contrada ha pubblicato sul sito
(http://www.contradadellachiocciola.it/massimo-cac-
ciari-protagonista-di-overtures/).

Suggerendo come identità e differenza siano due con-
cetti complementari ma anche due pericoli complementa-
ri, la riflessione di Cacciari ha reso chiaro come il compi-
to primario di ciascun uomo sia quello di costruire una
propria identità provando costantemente a comporre le
molte differenze che sono dentro ciascuno di noi.

Identità e differenza non sono concetti dati, stabiliti,
sono piuttosto frutto di un’operazione continua di tra-
sformazione personale e collettiva. Un vero e proprio
cammino, un viaggio non privo di pericoli. Mettere insie-
me le differenze infatti significa affrontare il conflitto.

In questo senso per Cacciari si può leggere il valore
universale di esperienze come quella del Palio, vera e pro-
pria e via per costruire l’identità. La festa senese infatti ha
in sé una competizione che è conflitto capace di creare

riconoscimento e quindi identità. In quella che Aldo Cai-
rola chiamava “identità divisa”, le singole contrade si
riconoscono parte di un tutto e al contempo si esaltano
come uniche e irripetibili.

Il loro competere, confrontarsi offre una base per
costruire quell’armonia di differenze che raccontano l’i-
dentità cittadina, la capacità di convivenza, la collabora-
zione al bene comune. Una forza vitale che – secondo
Cacciari – i senesi e le contrade possono insegnare a que-
sto paese.

Parlare di filosofia in contrada? Si, si può. Perché
anche un luogo tanto particolare e chiassoso come il
nostro rione, sa mettersi in ascolto e in religioso silenzio
davanti alla grandezza e alla generosità di uno dei massi-
mi intellettuali italiani che condivide il suo sapere. Un
sapere che diventa esperienza, suggerisce nuovi signifi-
cati e illumina nuove strade. 

Al professor Massimo Cacciari va il ringraziamento per
la passione e l’amore con cui spesso si occupa della città
di Siena.

Al chiocciolino Massimo un grazie di cuore per la
disponibilità e la semplicità con cui ha accettato di met-
tersi in gioco e di “farsi prossimo” ai nostri cuori.

Sonia Corsi

Una bella lezione di filosofia
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L
ontano dai tradizionali appuntamenti contradaioli
capita raramente di vedere via San Marco popolata
come lo è stato lo scorso 6 maggio quando di fronte

all’ingresso della chiesa di Santa Marta in tanti sono inter-
venuti per partecipare all’ “Open Day San Marco”, evento
promosso dall’amministrazione comunale per presentare
l’importante ma poco conosciuto complesso dell’ex Mona-
stero Santa Marta, che con l’insieme di tutte le sue struttu-
re caratterizza quasi per intero un lato della principale via
del nostro rione.

Poco sotto il vicolo di accesso all’Oliveta, in uno degli
edifici a mattoni che si susseguono, una cornice di marmo
contorna cinque scalini e un portone solitamente chiuso e
un po’ anonimo che in pochi sanno nascondere una serie di
ambienti ricchi di storia e di opere d’arte; per l’occasione
tirato a lucido e adornato dalle nostre bandiere il suo schiu-
dersi ha permesso di ammirare i pregevoli interni affrescati
della chiesa mentre l’assessore alla cultura Francesca Van-
nozzi e Alessandro Bagnoli, funzionario della Soprinten-
denza Archeologica Belle Arti e Paesaggio, presentavano il
restauro, realizzato con il contributo del Rotary Club di
Siena, della tela di Francesco Vanni L’incoronazione della
Vergine con Sant’Agostino e Santa Marta ricollocata nella
sua sede originaria. La visita si è poi sviluppata attraverso
alcuni dei luoghi più significativi dell’intero plesso toccan-
do la chiesa trecentesca e l’attiguo chiostro, che conserva-
no interessanti cicli di affreschi di scuola senese a carattere
religioso, per poi fare tappa nell’ampio spazio dell’ex refet-
torio dove hanno tenuto i loro interventi il sindaco Bruno
Valentini e il nostro priore.

Per tanti Chiocciolini rientrare a distanza di anni in que-
sto ambiente, dove attualmente è ospitato l’Archivio Stori-
co del Comune, ha riportato alla mente aneddoti e ricordi
legati a quello che era considerato semplicemente una
palestra o uno stanzone per le feste  ma che oggi, in seguito
a un accurato lavoro di recupero, si è trasformato in un ele-
gante salone arricchito da una pittura murale cinquecente-
sca dell’Ultima cena ad opera di Giacomo Pacchierotti riaf-
fiorata sotto vari strati di una maldestra imbiancatura chissà
quando praticata. Il programma della manifestazione ha
dato spazio anche a due nostri contradaioli che hanno
messo in mostra il frutto delle loro capacità: Luca Betti con
alcune fotografie in bianco e nero scattate nel 1993 ha for-
nito testimonianza dello stato in cui versava il Collegio
prima del restauro, mentre con “Occhi sul mondo” Danie-
la Martelli ha esposto i suoi dipinti pieni di colori ed emo-
zioni.

La serata non poteva che concludersi con l’affaccio
sull’Oliveta, dove gli intervenuti sono stati allietati da un
delizioso buffet preparato dalla Società delle Donne, nel

segno di quel legame che da sempre unisce la Contrada e
l’ex Collegio San Marco e che negli ultimi anni si è raffor-
zato grazie alla collaborazione con l’amministrazione
comunale concretizzatasi nel 2007 con la stipula della con-
venzione per l’utilizzo e la manutenzione della nostra area
verde.

Nelle parole del sindaco Valentini si è potuto cogliere la
volontà del Comune di proseguire sulla strada intrapresa e
di considerare la Contrada della Chiocciola un affidabile
interlocutore in un più ampio e stimolante progetto di
recupero e riqualificazione del Santa Marta fermo ormai da
troppo tempo  e ora ripartito con nuovo slancio grazie
all’impegno dell’assessorato alla cultura e dell’amministra-
zione comunale. Considerando che valorizzare il territorio
e rivitalizzare il rione rappresentano due dei principali
obbiettivi della Contrada, siamo certi che quest’ultima sarà
pronta a raccogliere l’invito e a mettersi a disposizione
attingendo alle preziose competenze dei Chiocciolini.

Intanto per il prossimo autunno è già in programma un
secondo “Open Day San Marco” incentrato sulla mostra
dei modelli delle Fonti di Siena realizzate a fine ottocento
dall’ebanista senese Bernardino Barbetti, autore tra l’altro
delle vetrine del nostro Museo degli arredi sacri, e sarà una
nuova opportunità per conoscere e apprezzare lo splendi-
do patrimonio artistico e immobiliare conservato dietro a
quel portone da oggi molto meno anonimo. 

Michele Balestri

Open day
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A
spettiamo le serate all’Oliveta come si aspetta una
festa, la bella stagione, l’inizio di un’estate tutta da
scoprire. 

Quest’anno è stato tutto molto surreale, strano, diver-
so. La morte di Marco ci è piombata addosso come un
temporale estivo; improvviso, forte, sconvolgente. Non
eravamo preparati all’arrivo del dolore e non è stato sem-
plice mettere in moto la macchina organizzativa in mezzo
al turbinio di emozioni di quei giorni. 

Marco avrebbe dato l’anima per far sì che tutto funzio-
nasse a meraviglia e così è stato. Lo spettacolo dell’Olive-
ta è andato avanti e forse, fino alla fine, abbiamo cercato il
suo sguardo fra la gente, magari dietro a un banchino,
mentre scambiava due chiacchiere con qualcuno, con
quel sorriso timido e gentile che lo contraddistingueva.
Marco era fra di noi anche in queste sere di festa, questo è
certo. Ed è stato fiero di un altro grande successo.

I numeri non sono tutto nella vita, ma sono importanti.
Eccone alcuni, solo per fotografare le dimensioni di

questa edizione da record. La pizzeria è partita con 200
pizze il mercoledì fino alle 450 del sabato. Il ristorante
sold out mercoledì e giovedì con 150 persone e 120 il
venerdì e il sabato. Il braciere ha accolto circa 600 perso-
ne fra mercoledì e giovedì e 1.000-1.200 fra venerdì e
sabato sera.

Si confermano dei must anche il vinaio con oltre 100
persone a sera e il Lounge bar sia come aperitivo che
come dopo cena con 50 posti sempre completi. Un ever-
green come la discosteria, in una sola serata, quella del
venerdì, ha fatto il pieno con 450 persone. Chupiteria e
Birreria sono stati punti importanti di aggregazione e
bevute per chi ha tirato fino a tarda notte. Insomma, un
successo annunciato e meritato. 

Il merito è di chi, nonostante il lavoro e la vita frenetica
di tutti i giorni, riesce a ritagliare momenti da dedicare
alla nostra contrada. Queste serate di fine maggio sono
diventate un po’ il simbolo di quello che possiamo fare e
realizzare tutti insieme, con dedizione, impegno e spirito
di sacrificio.

Lo spirito di aggregazione e la voglia di stare insieme
sono la molla di tutto, linfa vitale, che ci fanno guardare
avanti senza paura e remore. Guardiamo avanti e restiamo
uniti, portando nel cuore le persone e luoghi che hanno
fatto grande la Chiocciola.

Elena Milanesi

Oliveta 2017
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Il Corriere dei Piccoli
Chiocciolini

F
inalmente abbiamo capito ciò che si prova ad indossa-
re la montura, fino ad ora ci era stato raccontato dai
maschi e dalle amiche più grandi ma stavolta l’abbia-

mo provato sulla nostra pelle.
Siamo Matilde e Teresa e vi vogliamo raccontare la

nostra prima esperienza nell’indossare i colori della Chioc-
ciola; tutto è iniziato quando una sera siamo andate a pro-
varci la montura per l’inaugurazione della fontanina restau-
rata. Arrivati in archivio abbiamo iniziato a provare cami-
cie, calzamaglie, scarpe e montura ed abbiamo sentito una
sensazione di gioia, ma anche un po’di paura … e anche di
dolore visto che Valentina ci tirava tantissimo la calzama-
glia!!!!!

Poi finalmente è arrivato il grande giorno! Vinto il mal di
pancia della mattina per quello che ci aspettava siamo anda-
te a vestirci; davanti ai cancelli abbiamo incontrato Barbara
che ci ha messo ancora  più ansia, dicendoci quello che
dovevamo fare, cioè stare fermissime ed iniziare a cammi-
nare con il piede destro (ci dovevamo pensare perché non
ci veniva spontaneo). Poi sono arrivati i paparazzi… abbia-
mo fatto tantissime foto: da sole, con la famiglia e con tanti
altri contradaioli. La Messa è stata un po’ lunghetta, Ghi-
gno ci voleva far mettere sedute ma Valentina non voleva e
Davide faceva troppe foto!!! Poi ci hanno fatto mettere ai
lati della fontanina, e dopo i discorsi di presentazione
abbiamo tolto la bandiera e scoperto il cittino; Don Franco
ha benedetto la fontanina mettendoci più acqua santa del
previsto sperando che quest’anno …..buon vino getterà!

Matilde Milanesi e Teresa Martinelli

Una prima volta speciale



Una sera il mio babbo mi ha detto che mi avevano chia-
mato dalla Chiocciola per andare a fare il Palio dei Cittini
nel Montone.

La coppia per questa occasione eravamo io e Filippo,
che ci andavamo per la prima e l’ultima volta, perché il
Palio dei Cittini si può fare solo fino a 10 anni. Quando ci
siamo trovati ai cancelli con gli addetti che ci hanno accom-
pagnato, ho iniziato a preoccuparmi un pochino perché
non avevo mai visto il percorso e avevo paura di cascare,
quindi lungo la strada verso il Montone continuavo a parla-
re per l’agitazione. E anche Filippo mi sembrava un po’
agitato come me. 

Nel Montone, ho visto un sacco di gente che conoscevo
ed ero contento, poi ci hanno vestiti (io ero il cavallo e
Filippo il fantino) e ci hanno fatto vedere il percorso con il
tamburo e il palio che ci precedevano. Tutti ci applaudiva-
no e la tensione saliva sempre di più, ma era bello stare lì in
quel momento. Poi abbiamo iniziato a fare il tondino e io
ero preoccupato perché non ci chiamavano mai e mi veniva
voglia di galoppare proprio come un cavallo vero. Final-
mente ci hanno chiamati e di rincorsa c’era la Lupa. La
prima mossa era valida e siamo partiti subito male perché
siamo rimasti intruppati dietro alla caduta della Giraffa, poi
ce l’abbiamo messa tutta per recuperare, ma la salita era
troppo ritta e faticosa col peso del fantino e quindi siamo
arrivati solo settimi o ottavi e ha vinto la Torre.

Comunque, anche se non abbiamo vinto, ci siamo diver-
titi tanto anche alla cena che c’è stata dopo tutti assieme:
spero tanto che il cavallino che quest’anno toccherà alla
Chiocciola sia più resistente e veloce di me!

Alessandro Marini

Quest’anno insieme a Alessandro, ho partecipato al
Palio dei Cittini nel Montone. È stata un’esperienza bellis-
sima poter indossare il giubbetto con i colori della nostra
contrada.

Purtroppo non siamo riusciti a vincere, anche perchè
subito dopo la partenza siamo rimasti intruppati per colpa
di una caduta di qualche contrada davanti a noi. Siamo però
arrivati davanti alla Tartuca (io la volevo nerbare al canape,
ma ci hanno detto che non si poteva e ho dovuto fare il
bravo), e anche se poi ha vinto la Torre ci accontentiamo
della nostra corsa.

Filippo Bichi
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Il palio dei cittini

Quasi tutti i sabati alcuni bambini della Chiocciola
vanno ai cancelli per provare i cori che poi faranno nella
Piazza di Provenzano. Il primo giorno Roberta gli ha dato
delle schede dove c’erano scritte le canzoni, che sono “Lo
spazzacamino” e “Il Bovaro”. Le hanno cantate con molta
attenzione, sono stati molto bravi!! Ci sono alcuni bambini
che sono piccoli, ma i grandi cercano di farli migliorare. I
ragazzi piu’ grandi sono:Alice, Agata e Alessandro. Rober-
ta fa ridere perché quando si canta in piedi, lei fa il direttore
d’orchestra e ci fa molto ridere. Speriamo che andrà bene il
giorno del coro. Io sono Alice ed è la terza volta che parte-
cipo ai “Cori della Giraffa”, la prima volta ero piccola pic-
cola e mi sdraiai sul palco. Chissà come andrà questa
volta…

Alice Niccolucci

Il coro in Provenzano
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C
iao a tutti sono Tommaso e vi voglio raccontare la mia
prima gara di pesca. Il 13 maggio io e mio fratello
siamo andati al Lago delle Coste per il torneo orga-

nizzato dall’Istrice. Stavo per dare forfait perché il giorno
prima ero veramente un “cencino”. Poi mi sono detto: “Ci
devo andà per forza!”

Così ho indossato la mia maglietta rossa con il chioccio-
lone e con nonno Mauro (che poi ha fatto il capitano),
nonna Giovanna e mio fratello siamo partiti. Arrivati lì ci
hanno assegnato il posto con un sorteggio. C’è toccato
quello dove l’anno scorso hanno pescato di più!! WOW!
Si inizia bene! Butto la canna e abboccato! Vai, ancora
meglio!

Mi sfrego le mani, di seguito il secondo pesce e un altro
ancora. Dopo merenda si rinizia. Ho pensato: “Adesso ne
pesco uno doppio!” Passavano i minuti, le mezz’ore, ma
niente... non si batte chiodo! Fischiano! Finita la gara! Alla
fine hanno pesato tutti i nostri pesci e ci siamo aggiudicati
un decimo posto di tutto rispetto!

Mi sono divertito un sacco e spero di rifarlo ancora. E la
prossima volta vincere la coppa per i colori dei Chiocciolo-
ne! Viva la chiocciola sempre!

Tommaso Dominati

La mia passione più grande è la pesca e fare una gara
perla mia contrada mi ha reso veramente orgoglioso!

Non starò a elencare nel dettaglio la gara in sé per sé (
anche perchè ci ha già pensato il mi fratello).

Vi dirò cosa ho provato e cosa mi ha lasciato quest’espe-
rienza. Era una settimana che mi preparavo tutto il materia-
le da portare al lago. Ogni giorno che passava l’adrenalina

cresceva. Arriva il giorno e con ottimismo e passione riesco
finalmente a buttare le lenze in acqua. Ce l’ho messa davve-
ro tutta, ma vedevo gli altri che tiravano su una carpa dietro
l’altra. Durante la merenda mi sono messo a chiacchera con
dei ragazzi e mi hanno detto che la Torre ne aveva già presi
11! Porca miseria!

Non mi sono perso d’animo e ho pensato che anche le
carpe volessero fare un pò di merenda!

Vi racconto un aneddoto: c’è stato un momento tragico-
mico. Ho tirato su la canna e mi sono accorto di aver preso
una carpa per un occhio!! Pora bestia!

C’è voluta tanta delicatezza, ma è tornata come nuova.
Ho concluso con i complimenti degli organizzatori per le
due belle carpe prese.

È stata una giornata fantastica piena di emozioni e rive-
dere tanti amici di altre contrade mi ha fatto molto piacere.
Spero di avere la rivincita e onorare i colori della mia con-
trada. W la Chiocciola!

Davide Dominati

Fratelli pescatori

Piccoli in azione
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E
ntrare nella banda è sempre stato un mio grandissimo
sogno. Tutto è iniziato quando ero piccolo: un giorno
tornai a casa con l’idea in testa di suonare la tromba.

Quindi iniziai a studiare nella scuola della banda e dopo

anni di studio e sacrifici sono finalmente riuscito a entrare
nella Banda Città del Palio. La mia maestra si chiama Ceci-
lia, e fin dalle prime prove mi hanno accolto tutti in modo
molto gioioso e mi hanno considerato fin da subito uno di
loro. Ho conosciuto molte persone nuove, di tutte le età e
abbiamo stretto subito un grande rapporto.

Tra questi ho conosciuto il Mao, che anche lui come me
suona la tromba ed anche le chiarine. Il mio babbo mi ha
anche detto che il suo babbo era molto amico del mio
nonno Piero ed è stato un personaggio molto importante di
Siena e della Chiocciola. Poi ho conosciuto altre persone
che conosceva già il mio nonno Roberto, come il Mazzini,
vecchio amico del mio nonno.

Insomma è come se fossimo una grande famiglia.
Ora il mio più grande sogno è quello di suonare nelle

Chiarine e un giorno spero tanto di riuscirci.

Pietro Iannone

Per una chiarina

N
on scorderò mail primo giorno che ci siamo cono-
sciuti: io piccolo piccolo, tu grande.... in tutti i
sensi!!

mi portasti con te in quella "stanza dei sogni": tamburi e
mazze in ogni posto; in silenzio scegliesti una cintura, me
la legasti alla vita, poi ti voltasti e prendesti un tamburo...
Per te era un gesto gentile, per me l’inizio di un sogno!!!

Ricordo ogni momento trascorso con te: la mia felicità e
la tua soddisfazione al mio primo battito di tamburo, la
calma con la quale correggevi le mie mosse, il tuo sorriso
davanti ai miei gesti di sconforto quando qualcosa andava
storto e soprattutto la tua mano che mi accarezzava la testa,
quando la lezione finiva!!!

Non scorderò mail la mia delusione e la tua dolcezza,
quando fui costretto a smettere il corso di tamburino a
causa della mia asma, che mi affaticava e mi impediva di
continuare! poi, finalmente, qualche mese fa ho ritirato
fuori dal cassetto il mio sogno e sono tornato al corso... e
stavolta ce la sto facendo: suono il tamburo!!!

ogni volta che prendo tra le mani le mazze penso a te;
ogni volta che sento quel suono, vedo i tuoi occhi e il tuo
sorriso, quando la mamma mi urla di smettere di "battere"
su tutto quello che trovo: tavolo, pentole, muro...

e soprattutto ho ringraziato te qualche giorno fa, quando
Marco, il nostro "istruttore" mi ha detto: "Edo, ti va bene
monturarti il 29 Giugno?"

Mi va bene??? Ma io volo!!!
non ho capito più niente: stava succedendo a me???

Allora è vero che talvolta i sogni si realizzano!!!
Ancora oggi, che è passato qualche giorno, mi sembra

impossibile: ora sì che mi manchi Bano, ora ancora di più...
ma io ti sento, lo so che ci sei e so che il 29 tu sarai con
me... e io ti giuro che il rullo, quel rullo così difficile che i
miei amici fanno benissimo, sarà solo per te: chiuderò gli
occhi su Piazza del Campo o in Provenzano e farò del mio
meglio e finalmente avrò di nuovo la meravigliosa sensazio-
ne della tua mano sulla mia testa e penserò: solo per te
Bano, solo grazie a te!

Edoardo Badii

Solo per te, Bano
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C
on le nuove elezioni di Contrada, la Società delle
Donne ha voluto fin da subito far vedere che le cose
possono cambiare. Da un’idea della Presidente

Lorenza Bruni, approvata dal consiglio, abbiamo deciso
di far rifare i piatti per apparecchiare il Concone durante
la cena della prova generale. Abbiamo deciso di fare que-
sto regalo alla Contrada perché avevamo il piacere di
farlo e per dare un’idea di rinnovamento partendo anche
dalle piccole cose.

I piatti in uso fino allo scorso anno erano stati fatti fare
dalla Contrada nel 1994 dalle ceramiche Bonci di via
Stalloreggi. Da allora sono sempre stati usati quelli.

Dopo più i 20 anni, Lorenza è partita in quarta per
farne realizzare dei nuovi. E perché non chiedere a due
grandi artisti chiocciolini? Abbiamo pensato subito a
Simone Bocci e Paola Bianciardi.

Quando Lorenza glielo ha comunicato, si sono sentiti
veramente onorati ed emozionati.

Simone ha detto “Quando la tua contrada ti incarica di
fare qualcosa, è sempre un’emozione forte nella quale ti
butti a tutta velocità”.

Paola si è diplomata all’Istituto d’Arte, ha sempre
dipinto ma la  passione per la ceramica le è venuta da
grande, dopo che ha aperto con suo marito Simone il
negozio in via San Pietro “Siena passione e follia”. La
tecnica usata da Paola è quella della “cuerda seca”.

Una tecnica molto particolare che grazie all’utilizzo di
smalti ceramici impastati con acqua e arginati da un sotti-
le tratto di manganese, permette di ottenere a cottura
ultimata (che avviene a temperature di circa 940 °C)
splendide superfici colorate dall’effetto a rilievo.

La tecnica della “cuerda seca” fu introdotta in Spagna
dagli arabi nel XV secolo, sebbene furono poi i vasai e i
piastrellisti di Siviglia, che lo adottarono sin dal 1400.

Il decoro anticamente aveva forme semplici, per l’og-
gettiva difficoltà a “disegnare” usando lo spago e un
numero assai limitato di colori. 

Si lavora sul grezzo. I colori (smalti ceramici in polvere
accuratamente impastati con acqua) sono arginati da un
limite di manganese, la cuerda seca appunto, che dopo la
cottura incornicerà le zone colorate dando luogo a splen-
didi disegni geometrici o figurativi dal forte effetto rilie-
vo. I motivi ornamentali sono creati con disegni a forme
chiuse delineate da un tratto spesso che separa le aree di
colore, con un effetto che ricorda le vetrate Tiffany o quei
dipinti su seta ottenuti con il metodo della gutta. 

C’è poi una magia nel colore che affascina in modo
diverso ognuno di noi e che sprigiona reazioni dissimili,
ed energie dal ritmo di volta in volta diverso. Per un’arti-

sta poi, ancor più, il colore è mezzo espressivo e strumen-
to di lavoro.

Questa tipo di smaltatura a pennello fu inventata dagli
Arabi i quali, dopo l’invasione della Spagna, cercarono di
imitare la tecnica dell’“alicatado” dei mosaici tradizionali
formati da migliaia di pietre di colore diverso e impossibi-
le da trasportare oltre mare. Questa forma espressiva,
ancora praticata nel Nord Africa, è molto complicata e
richiede tempo e manodopera esperta. Si tratta di rompe-
re con l’uso di tenaglie (chiamate in spagnolo “alicates”)
lastre di ceramica in tinta unita cercando di ottenere tes-
sere di mosaico di forme e dimensioni uguali che compo-
ste in pannelli vengono poi montate sui muri. Questa tec-
nica è stata usata anche dal grande architetto catalano
Gaudì per decorare l’esterno dei suoi edifici, usando
però cocci irregolari di maiolica. La tecnica della “cuerda
seca” fu un modo per semplificare la decorazione mante-
nendo però i motivi degli alicatados.

Grazie a Simone e Paola i nuovi piatti sono bellissimi,
impreziositi da colori brillantissimi che mettono in  risal-
to i nostri magnifici giallo, rosso e blu.

Silvia Chellini

I nuovi piatti del concone
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C
ontinuiamo il nostro viaggio alla scoperta delle figure
dirigenziali della contrada, andando a cercare quelle
di minor prestigio e lustro, ma che sempre richiedo-

no grande impegno e dedizione, stavolta tocca a…

L’addetto al culto
Siena è la città delle grandi contraddizioni.

Laica e pagana ma anche religiosa e devota, bestemmia-
trice e bigotta al tempo stesso. E contraddittorio è il Palio e
lo sono le contrade. Sacro e profano si mischiano e gioiosa-
mente convivono formando un “pasticcio” unico al
mondo. E non basta scomodare l’abusata storia del cavallo
benedetto in chiesa (con annessa cacca beneaugurante)
che viene sempre raccontata e portata ad esempio in guide
e racconti per forestieri e turisti sorpresi ed attratti da tutto
ciò che è “pittoresco”  per spiegare quanto una religione
tradizionale (e tradizionalista) entri nella vita quotidiana di
un popolo che fu ghibellino, ed è sovente anticlericale e
blasfemo. Ed è così che la tenzone (non voglio definirla
gara o peggio corsa) più scorretta, sregolata e accidiosa che
esista vede la sua conclusione davanti all’altare di una delle
grandi chiese della città con un intero popolo disfatto e
stralunato a intonare il Te Deum.

In effetti credo che in nessun altro luogo (almeno del
mondo occidentale) si incontrino bambini, adolescenti ed
adulti che sanno a memoria e cantino inni in latino (anche
se spesso con qualche strafalcione). E non deve stupire se
una volta all’anno immancabilmente alla stessa ora dello
stesso giorno nello stesso luogo uno stuolo di uomini
attempati, giovanotti robusti, donne e ragazze canti a
squarciagola con emozione e commozione, orgoglio e
appartenenza un inno a Maria Vergine protettrice della
città. Questo avviene senza possibilità di errore ogni san-
tissimo anno il 28 giugno nella chiesa dei Santi Pietro e
Paolo in via San Marco. Potrei mettere una mano sul fuoco
asserendo che una buona percentuale di questi devoti ed
appassionati coristi non metta un piede in chiesa per il
resto dell’anno! Ed è così che quando a scadenza biennale
la contrada rinnova le sue cariche direttive tramite elezioni,
tra gli incarichi (diciamo piccoli ministeri) che vengono
messi in votazione c’è quello assai particolare di “addetto al
culto”.

L’addetto al culto è una figura generalmente sottovaluta-
ta e considerata alla stregua di un sagrestano (un sagresta-
no nominato dal popolo!). Spesso (specialmente in passa-
to) veniva usata in modo burlesco e provocatorio e in occa-
sione delle elezioni, nell’anonimato della cabina elettorale,
qualche buontempone proponeva come addetto al culto
uno dei personaggi più in vista (e perciò anche più soggetti

ad ammirazione o a spietata critica) della contrada. Così in
occasione degli scrutini si potevano leggere come addetti
al culto nomi di capitani o ex capitani, priori ed ex priori,
altre volte quello di qualche ben noto personaggio certa-
mente lontano dal prototipo dell’uomo di chiesa o del
baciapile. Ma non pensiamo per questo che l’addetto al
culto debba essere solo una “pia persona tutta casa e chie-
sa”, tutt’altro, le doti richieste sono organizzazione, amore
per le cose e gli oggetti che è chiamato a conservare e man-
tenere, puntualità, precisione, decoro. È grazie all’addetto
al culto che la nostra chiesa è sempre curata, adornata,
arricchita di fiori ed ornamenti e pronta ad accogliere i
contradaioli non solo nelle feste comandate ma anche nei
momenti belli come i matrimoni o nelle occasioni tristi e
dolorose, quando un intero popolo si ritrova  per salutare
un ultima volta l’amico di tutta la vita che ci ha lasciato.
L’addetto al culto, silenzioso, solerte, preciso, puntuale,
discreto fa in modo che tutto funzioni, che tutto sia pronto,
che nulla manchi così da rendere semplici certi momenti
peraltro impegnativi e difficili per tutti noi. La chiesa della
contrada è un po’ la casa di tutti noi, devoti credenti e
anche atei, agnostici o semplicemente “disattenti”. Con la
società e il complesso museale (Sala delle Vittorie, uffici,
archivio…) è uno dei tre punti nevralgici e centrali della vita
della contrada ed è grazie al lavoro assiduo e poco appari-
scente dell’addetto al culto che questo luogo bellissimo e
così importante resta vitale e vivo e non una delle tante
chiese di Siena chiuse e semi abbandonate.

Tanti sono stati gli addetti al culto che ho conosciuto e
ognuno di loro meriterebbe di essere ricordato per il lavoro
svolto e per il tempo dedicato, per la passione e per la
modestia, ma per non far torto a nessuno voglio ricordare
un solo nome, quello di un personaggio della mia infanzia
ed adolescenza: Agostino Minucci. Un uomo mite e mode-
sto, gran contradaiolo, chiocciolino appassionato, sempre
presente in ogni occasione in anni nei quali le cene conta-
vano meno di duecento partecipanti e si svolgevano dentro
i cancelli. Aveva spessi occhiali neri, un’andatura in po’ca-
racollante, era oggetto di battute da parte dei ragazzi più
giovani e scanzonati. Dicevano che era il sagrestano del
priore. In effetti era legatissimo ad Aldo Sebastiani, il prio-
re del tempo, e lo accompagnava sempre non solo in con-
trada, ma anche nella confraternita di Santa Caterina della
Notte. Lo ricordo con le sue giacche larghe ed un po’
cadenti, i pantaloni dal cavallo assai basso, le parole sempre
sussurrate e dette talmente a bassa voce da risultare spesso
incomprensibili. Altri tempi… tanti, troppi ricordi. 

Bral

Un carico di cariche / 2
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A
bbiamo deciso di ricordare alcuni personaggi della
Contrada che hanno contribuito a farne la storia per
le loro competenze e i ruoli ricoperti.

Uno di questi è Mario Ciani. Marino, per tutti, entrò
nella stalla della Chiocciola come vice barbaresco a seguito
di quello che oggi potremmo chiamare il ‘68 chiocciolino
dei primi anni settanta. Siamo in provincia, l’onda del rin-
novamento ci mette un po’ ad arrivare e sicuramente si pre-
senta smorzata. Fu il secondo di Pitto, storico barbaresco,
con il quale seppe convivere con tranquilla serenità per
quasi venti anni e di cui prese il ruolo solo quando Pittino
divenne mangino. Nei primi anni di mandato Mario si
avvalse dell’esperienza del vecchio e taciturno Quinto. Chi
era Mario Ciani? Marino è stato prima di tutto un piccolo
chiocciolino che contribuì alla realizzazione della fontani-
na, un alfiere e un elemento della comparsa vittoriosa del
masgalano del 1954, un bravo studente che si diplomò
perito chimico, un amante del volo (non era maggiorenne
quando conseguì il brevetto di pilota). Grazie alle sue ami-
cizie dell’aeroporto di Ampugnano si affascinò al mondo
dei cavalli. E poiché quando faceva qualcosa la faceva con
pignoleria, conseguì il patentino di allenatore di cavalli.
Appassionato proprietario, esperto e puntuale conoscitore
dell’ippica e del mondo delle corse portò tutto questo suo
bagaglio di sapere all’interno della stalla. All’epoca solo
nelle stalle dell’Oca e del Valdimontone erano presenti i
veterinari. Mario ricoprì il ruolo di vice barbaresco prima e
barbaresco poi con grande professionalità e tecnica, si
avvalse della collaborazione di amici chiocciolini: a Urbano
Niccolucci inviava il campione di sangue per lavorare su
dati oggettivi. Competenza era la parola giusta per lui. Dal
Cigni si faceva portare dei gran fasci di gramigna, diuretico
naturale, solo se raccolto ancora coperto di rugiada mattu-
tina. Una volta lo convinse ad andare così presto che per il
buio cadde, ma portò ugualmente a termine, tutto marcato,
il suo “prezioso incarico”. 

Come giunse in San Marco, il buon Piero fu preso in
giro da tutti perché era anche un burlone. Una curiosità, e
penso che la memoria non m’inganni, credo sia stato lui a
introdurre l’uso della ciabatta nella stalla: comode pianelle
finta pelle marrone incrociate e impunturate. Erano i mitici
anni ‘70. Fu anche grazie a lui che si vinse il palio del ‘75.
Mario, l’uomo di Panezio, è ricordo comune di molti, il suo
pianto la notte del 16 agosto 1975 quando Panezio era in
piena colica, il palio era stato rinviato per pioggia, si sareb-
be forse corso il giorno seguente. Forse un miracolo, forse
le cure della stalla, forse il destino, Panezio, comunque, si
riprese e il giorno dopo con una fantastica, e ancor oggi
discussa rimonta, riportò il cencio in San Marco. Ma, per il

palio successivo si adoprò affinché anche la nostra stalla si
avvalesse della preziosa collaborazione di un professioni-
sta; il veterinario. Mario amava la sua famiglia, Giulietta e
Giovanna erano la luce dei suoi occhi ma soprattutto stra-
vedeva per Niccolò, forse solo lui, quando i fatti saranno
completamente prescritti, potrà svelare i segreti di suo
nonno. “…Hai raccontato, a me, cose e fatti indimenticabi-
li. Come, ad esempio, le tue giornate da barbaresco e la
tua, sempre amata, Chiocciolina di altri tempi. Quei rac-
conti, sempre stracolmi di passione, mi coinvolgevano
tutto. Sembrava quasi di respirare un’atmosfera dal sapore
antico, che faceva rivivere nei tuoi occhi e nel tuo cuore,
vicende straordinariamente avvenenti. E quando a un certo
punto ti fermavi e mi dicevi che non potevi raccontarmi
quelle certe cose perché erano state fatte in segreto…”. 

Buon sangue non mente, come Marino, anche Niccolò è
grande affabulatore ma garante dei segreti.

Alex8

Mario Ciani

Chiocciolini
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S
abato 13 maggio, presso il Palazzo dei Priori a Volter-
ra, si è tenuto il convegno “Tabarre, il fantino volterra-
no”, evento organizzato dal Comune di Volterra per

ricordare il fantino (originario proprio di Volterra) France-
sco Ceppatelli detto Tabarre, vincitore di ben 11 Carriere
a cavallo tra il 1885 e il 1908. 

Tabarre nella Chiocciola vinse il 2 luglio 1888 con il
cavallo Fiamma: quello fu il primo di una carriera sfolgo-
rante con ben 11 vittorie al proprio attivo. Tabarre tra il
1890 e il 1891 riuscì a vincere ben 4 palii di fila: nel 1890
fece il Cappotto per i colori del Drago mentre l’anno suc-
cessivo a luglio vinse nella Tartuca e ad agosto nell’Oca.

Il convegno, moderato da Maurizio Bianchini, ha visto
gli interventi di Enrico Giannelli che ha tracciato un qua-
dro storico del Palio negli anni di Tabarre; di Moreno Cep-
patelli, nipote e biografo di Tabarre che ha raccontato la
carriera e non solo del suo antenato e infine di Andrea
Degortes detto Aceto che ha dichiarato che gli sarebbe pia-
ciuto molto conoscere il fantino volterrano. All’evento
erano presenti alcuni priori delle contrade dove Tabarre ha

trionfato: Chiocciola, Tartuca, Istrice, Drago, Oca e Torre.
Dopo il convegno, in via Franco Porretti, nel luogo dove
Tabarre visse e poi morì nel 1921, è stata inaugurata una
targa celebrativa in onore del fantino volterrano. L’evento
è stata una bella occasione per ricordare e celebrare degna-
mente uno dei fantini più vincenti della Storia della nostra
Festa.

Francesco Zanibelli

Tabarre

Sono arrivati ad allietare la grande famiglia chiocciolina:
DANTE di Sabrina Franci e Giacomo Benocci
IRENE di Claudia Mugnaioli e Massimo Valeri
SOFIA di Alessandra Vieri e Guido Burrini
AURORA di Valentina Brogi e Machetti Luca
MATTEO di Stefano Paoloni e Patricia Giusti Hermosilla

Ci hanno lasciato:
Marco Soldani
Fernanda Manzini vedova Mari
Giuseppe Bari
Alle famiglie va l’abbraccio affettuoso della contrada

Chiocciola ecografata
Il Collegio di Solidarietà della Chiocciola, nei giorni 16 e
17 maggio, ha offerto ai contradaioli la possibilità di esse-
re sottoposti ad ecografia dell’apparato urinario ed eco-
cardiografia. Circa quaranta chiocciolini hanno aderito
all’invito ed “ecografati” da Roberto Zalaffi e Marta
Focardi, coadiuvati dalle splendide “infermiere” Anna
Maria Amidei e Donatella Mariotti.
Un ringraziamento alla Pubblica Assistenza (con interme-
diario Daniele Tommassini) e a Simone Casani che ci
hanno prestato i lettini.

San Marco News

Vado via perché Obama non è passato da San
Marco.

Resto qui perché Michelle ha detto che ha visto le foto
dell’Oliveta e il prossimo anno vuole fare il servizio al
braciere.

Vado via perché ho paura del morbillo.
Resto qui perché ormai siamo vaccinati a tutto.

Vado via perché mi dicono che hanno cantato gli inni
delle contrade senza le contrade.

Resto qui perché se li ricantano voglio vede’ se le con-
trade ci vanno.

Resto qui per vede’ se azzeccano l’orario di accensio-
ne dei lampioni cittadini anche in via San Marco.

Vado via perché troppa luce di giorno mi dà noia, mi
disidrata la pelle e soprattutto un la voglio paga’.

Vado via perché di filosofia non ne ho mai capito
niente e ora me ne parlano anche nella Chiocciola.

Resto qui perché se la spiega Cacciari è una libidine.

Vado via / resto qui
(i perché dei chiocciolini)
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...sperando non si siano fatti nulla perché sono vecchi.

In genere, di una malattia, possono esistere una forma
acuta ed una cronica. Prendiamo, ad esempio, l’imbecillità
e l’arroganza. Entrambe si esplicano improvvisamente, con
un’azione repentina, come quella di una legge iniqua che
danneggia molte persone (forma acuta) e nel voler difende-
re nel tempo, a tutti i costi, con argomenti pretestuosi e
fantasiosi, la medesima (forma cronica). 

Gli stessi principi, acuzie e cronicità, imbecillità e,
soprattutto, arroganza, si trovano quando devi confrontarti
con enti pubblici. Farò un esempio di fantasia, per cui l’ac-
costamento dei fatti e dei luoghi a veramente esistenti, è
puramente casuale. In una città del centro Italia, cinta da
antiche mura, esiste una strada che, per convenzione chia-
meremo via del Nuovo Asilo. Le mura suddette la limitano
a sinistra per chi scende e a destra per chi sale; insomma
fate voi, un muro si riconosce bene e, se non ne siete capa-
ci, avete grossi problemi.

Orbene, tanto tempo fa, per la vetustà e l’incuria degli
uomini, molti mattoni sono caduti nel sottostante piano
stradale (evento acuto). Sono stati tolti subito perché peri-
colosi, direte voi… macchè! Sono rimasti lì, diremo noi!

A protezione dei medesimi, affinché non fossero investi-
ti dalle auto in transito, sono stati apposti, dalla solerte
tutela viaria, alcuni ingombranti cartelli segnaletici che
hanno ulteriormente ridotto la già scarsa larghezza della
via. Penso che abbiano pensato con rapido pensiero che i
mattoni, per magica levitazione, tornassero al loro antico
posto in un poco tempo. Ma, si sa, i mattoni sono resisten-
ti: “Sei duro come un mattone!”, diciamo spesso.

Infatti, non si sono mossi; anzi, hanno incrementato la
loro presenza, anche per merito delle piante che crescono
rigogliose ed indisturbate nelle loro commessure e si fanno
posto con le radici in qualunque modo (evento acuto croni-
cizzato). Allora che fa il cittadino, stufo della situazione e
della gimcana che deve effettuare per evitare cartelli strada-
li, mattoni, pedoni, auto in controsenso, turisti sperduti,
cittadini con animali, ciclisti, motociclisti, corridori della
domenica e giorni feriali, autobus (!), economi della
Chiocciolina santa e benedetta che preparano l’Oliveta?

S’incazza.
Si informa.
Scopre che le mura sono sotto la tutela della Soprinten-

denza ai Monumenti e la viabilità del Comune. La prima
deve tutelare i mattoni, il secondo mettere i cartelli. Infatti
cosi è: i detriti sono là, i cartelli sono lì. Immoti, come
direbbe Manzoni. Allora il cittadino scrive e documenta
con foto. Riceve anche una telefonata di giustificazione da
un ente con il solito rimpallo di responsabilità (imbecillità)

e la totale assenza da un altro ente che nemmeno si degna
di rispondere (arroganza). Ecco la quadratura del cerchio
come abbiamo detto prima. Risultato: biglietto da visita per
i tanti visitatori della nostra città a testimonianza dell’incu-
ria e della trascuratezza dei nostri monumenti (poiché di
questi si tratta). 

Speriamo che, dal momento della scrittura di queste
righe a quello della loro pubblicazione nell’Affogasanti, sia
stato tutto rimesso a posto: la speranza è sempre l’ultima a
morire, come si dice.

Ma si dice anche che “Chi visse sperando, morì c…..o!

P.S. Un’ultima raccomandazione. Se passate da Via del
Nuovo Asilo, con qualsiasi tempo atmosferico, aprite l’om-
brello! Che sia robusto, però. 

Orazio

Caduta massi
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M
i piace credere che la vita  di ognuno di noi sia trac-
ciata da delle peculiarità assimilabili ad una specie di
destino, forse ne riceviamo dei segnali che magari

non riusciamo a comprendere ma poi lo scorrere degli anni
pian piano ci porta a collegare le tante sfumature vissute.

La vita di Alice Volpi è una storia già particolare dalla
nascita, dove i segnali di un destino spumeggiante sono
impressi nel DNA, nasce da padre senese Paolo Volpi e
madre Brasiliana Valeria Nunes da Silvia, originaria di Rio
de Janeiro. Il 29 giugno del 1994 all’età di due anni Alice
viene battezzata Chiocciolina “vita natural durante”, l’arte-
fice di tale decisione è il suo amato padrino e indimentica-
bile Chiocciolino Mario della Tolfa, amico di famiglia e
grande contradaiolo; a chi non viene in mente la sua gioia
nel vivere il Rione pur macinando chilometri per essere
sempre presente i giorni di Palio in San Marco?

Indubbiamente il destino qui ha teso la sua lunga mano e
il racconto attraverso le parole è solo un rafforzativo del vis-
suto della nostra “Atleta”.

Alice a sette anni, sostenuta fortemente dal babbo inizia
a praticare scherma al CUS sotto la guida dell’indimentica-
bile Maestro Ruggero d’Argenio e successivamente con
maestro Daniele Giannini, trascorre così ben 15 anni, alle-
nandosi sulle pedane del centro di eccellenza a Siena.

Per l’atleta senese sono stati anni vissuti intensamente,
che l’hanno formata sia emotivamente che professional-
mente, la sua seconda casa era il Cus e il sentimento di
appartenenza alla Contrada, che per ovvie ragioni poteva
vivere poco, rafforzava le sue radici con Siena, come suo
riferimento certo sicuro e di protezione, ogni volta che l’a-
tleta chiocciolina tornava a casa si sentiva rigenerata respi-
rando l’atmosfera magica della sua città.

In questi anni la schermitrice ha raggiunto importanti
traguardi sportivi con il Cus e la Nazionale vincendo i cam-
pionati italiani, europei e mondiali e ben due coppe del
mondo under 20; a soli 17 anni ottiene una grande soddi-
sfazione lavorativa entrando a far parte della famiglia  delle
Fiamme Oro della Polizia di Stato, che ad oggi rappresenta
orgogliosa.

Attualmente Alice vive a Jesi dove si allena con Giovanna
Trillini, campionessa mondiale e olimpica di fioretto;
lasciare Siena è stata una scelta sofferta ma giustificata dalla
speranza di una crescita sportiva mirata al conseguimento
di una futura partecipazione ai prossimi Giochi Olimpici di
Tokyo.

Questo sogno le dà la forza di affrontare ogni giorno dei
grossi sacrifici sportivi di vita e di sentimenti, Alice è fidan-
zata da un anno con Daniele Garozzo, neo campione olim-
pico di Fioretto, che ha come sede di allenamento Frascati,
lei quindi si divide “il risicato tempo libero” nel triangolo
sportivo/affettivo Jesi-Siena-Frascati, insomma i chilome-
tri percorsi non sono pochi!

La vita di una atleta come tutti possiamo immaginare
non è semplice e dopo le sedute di allenamento il tempo

dedicato allo svago giornaliero è veramente minimo e i
week end disponibili si contano sul palmo della mano nel
corso dell’anno. Alice professionalmente a Jesi si trova
bene ma per  vari motivi non è riuscita a integrarsi con la
sua nuova città, le mancano molto le uscite con gli amici di
sempre per le vie della sua Siena, vorrebbe vivere la sua
amata Chiocciola, con calma assaporandone ogni aspetto,
dalla cena in contrada ai fatidici quattro giorni di Palio,
atmosfere che per ovvi motivi ha vissuto sempre “mordi e
fuggi” o da lontano con i lucciconi agli occhi.

Il suo vivere nel corso degli anni è stato ed è frenetico,
carico di impegni ma anche di grandi risultati, ottenuti con
un duro lavoro portato avanti con costanza e serietà, tutto
ciò le ha permesso da tre di far parte in pianta stabile del
quartetto della nazionale italiana assoluta, in questa ultima
stagione oltre ad avere conquistato due podi individuali di
Coppa del Mondo Torino e Algeri ha fatto strike vincendo
le quattro prove a squadre di coppa del mondo con il
Dream Team.

Nel mese di maggio si è svolta a Tauber, (Germania), la
coppa del mondo di scherma, che ha visto trionfare l’Italia,
per la quinta volta consecutiva, nel fioretto a squadre, di cui
Alice fa parte; successivamente la nostra Chiocciolina, nel
Gran Prix di Shanghai, nell’individuale si è classificata set-
tima. Gli impegni futuri di Alice saranno molteplici e tutti
di rilievo, nel mese di giugno affronterà il Campionato Ita-
liano assoluto a Gorizia per proseguire poi con gli Europei
a Tiblis (Georgia) e per finire l’appuntamento più atteso
nella seconda metà di luglio a Lipsia Campionato del
Mondo! Che dire: forza Alice!

Lei come sempre porterà nella sua sacca il fazzoletto
della Chiocciola e la contrada si stringerà forte a questa
Chiocciolina lontana dal suo guscio ma segnata nel cuore
dall’appartenenza ai nostri colori! Forza Alice noi saremo
con te! Alice ad agosto, passata questa intensa, quanto
importante fase sportiva, spera di poter trascorrere un
periodo a Siena e venire in San Marco a vivere la sua con-
trada e noi l’aspettiamo a braccia aperte orgogliosi della
sua appartenenza alla nostra grande famiglia!

Giulietta Ciani

Alice Volpi
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un ricordo di Marco Soldani " IL SOLDO"

Ciao Amico,
questa volta ci hai lanciato un colpo troppo grosso da accet-
tare. Ma visto che riuscivi a sorridere e vedere il lato positi-
vo della vita, proveremo anche noi a ricordarti con il sorriso
sulle labbra. Ti ricorderemo nelle situazioni in cui abbiamo
fatto continue risate, situazioni che hanno fatto la storia, la
nostra storia, la nostra vita insieme!

“Ragazzi stasera non si fa tardi”, diceva sempre, quando
la sera ci si trovava in Società, ma sapeva benissimo che non
sarebbe finita così. Si tirava a fare tardi a tappe, prima in
Società, poi al Pozzo e dopo aver aspettato l’ultimo “tram-
me” che portava a casa quello che stava lontanissimo (sopra
al pozzo!), si andava “fori porta” e si faceva regolarmente le
ore piccole. 

Si parlava di Contrada, Robur e altro, e quando si parlava
di Palio non poteva non venire fuori da quanto non si vince-
va.  Marco, con un velo di tristezza, ricordava che per lui
l’ultimo Palio era stato quello dell’82 perché nel ‘99 pro-
prio nei giorni di Palio era fuori Siena ad assistere Babbo
Giancarlo che stava male e che poco dopo se ne sarebbe
andato.

Quante volte abbiamo ricordato le serate in cui, Il Soldo
Infermiere, mi aveva riaccompagnato a casa dopo un pò di
bevute di troppo, teneva il camice bianco sotto la sella della
vespa e ne faceva uso tutte le volte che serviva. O quando,
dopo una cena con troppo vino, ci eravamo chiusi dentro
casa e non sapevamo come riuscirne.

Ci mancherà nelle nostre uscite che si facevano con i
Motomonelli, di cui è stato uno dei promotori ed organiz-
zatori. Tutti all’appuntamento, fissato rigorosamente al
Pozzo, arrivavamo con le nostre moto e lui, l’unico, si
affiancava a noi con il suo scooter scherzosamente nomina-
to “vasca da bagno” e di cui andava fiero.

E poi... ricordare l’anno che abbiamo studiato e realizza-
to insieme per vedere correre il Palio dal Casato. Ci siamo
vestiti con camicia e pantaloni marroni... perché dovevamo
sembrare dipendenti comunali. Avevamo anche stampato a
regola d’arte i nostri cartellini identificativi con tanto di
foto e ci siamo immischiati tra di loro. E tutti ci hanno cre-
duto! Tant’è che alla fine abbiamo dovuto togliere noi il
cancello, altrimenti il Casato sarebbe sempre chiuso, i veri
operai se ne erano andati tutti!

Sempre presente in Contrada ha ricoperto diversi ruoli,
sempre nella Società: da Consigliere a Segretario, per anni
è stato Presidente del Gruppo Sportivo, non sappiamo a
quante partite di calcio abbia assistito come accompagna-
tore, allenatore o semplice spettatore di piccoli, grandi e
donne. Nell’ultimo biennio ha ricoperto la carica di Vice-
presidente. La Contrada era la sua seconda casa e perciò
voleva che tutto fosse perfetto e che tutti la rispettassero.
Per questo con il suo carattere schietto diceva sempre
come la pensava. E noi, come tanti altri, scherzando gli

facevamo notare che sì, aveva ragione, ma su tutto aveva da
ridire, e... come si dice... era un po’ polemico! Ma è pro-
prio questo che ha fatto sì che le cose venissero fatte a rego-
la d’arte e per questo tutti lo rispettavano.

Appassionato da sempre di cavalli ha collaborato con
varie dirigenze Palio, sempre senza mai apparire o farsene
vanto. E anche questo è una caratteristica che lo ha sempre
contraddistinto, sempre disponibile con tutti e con ogni
fascia di età.

Adesso ti sei riunito lassù con tutti i Chiocciolini che ci
hanno lasciato, e con loro assisterai e trepiderai per i nostri
colori, e speriamo che presto gioirai insieme a noi per la
Vittoria della nostra amata Contrada. Urleremo insieme a
tre voci... W la Chiocciola!

Enzo e Stefano

Stasera non si fa tardi
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